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Domenica, 26 Febbraio 2023 

Liturgia della Parola  Gn 2,7-9; 3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11 
La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato 
dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine 
ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ 
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo 
pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». 
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del 
tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai 
suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto 
anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo 
portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro 
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi 
adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il 
Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo 
lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

 

…È MEDITATA 

Mi commuove trovare nella prima 

domenica di quaresima il Vangelo 

delle tentazioni. Mi commuove sapere 

che Gesù ha scelto la nostra umanità, 

solidale fino in fondo alle nostre 

fragilità, persino nell'esperienza delle 

tentazioni. Mi commuove, mi fa bene 

ricordare che anche Gesù è stato 

tentato, che anche la vita del Rabbì di 

Nazareth è stata segnata dalla lotta 

contro il male. Niente da stupirmi, 

allora, se anche oggi lotterò contro la 

tentazione, contro il male che vuole 

strapparmi dal cuore il desiderio di 

Dio, che vuole inquinare la Parola e 

ubriacarmi di aceto facendolo passare 

per vino buono. Questa quaresima che 

si apre davanti a noi ci porta nel 

deserto, in compagnia di Gesù, per 

lottare contro le tentazioni, per dire 

delle parole di autenticità sulla nostra 

vita. Condotti dallo Spirito nel deserto 

lotteremo per quaranta giorni contro 

le nostre miopie, impareremo a dare 

nome alle povertà che ci abitano, a 

riprenderci dalle anestesie che ci 

rendono insensibili a tutto, ci 

metteremo in cammino - agili e 

leggeri - per correre con Maria 

incontro al Risorto. 
Don Roberto Seregni 

----------------------------------------------- 

Come ci insegnano i Padri della Chiesa, 
le tentazioni fanno parte della “discesa” 
di Gesù nella nostra condizione umana, 
nell’abisso del peccato e delle sue 
conseguenze. Una “discesa” che Gesù ha 
percorso sino alla fine, sino alla morte di 
croce e agli inferi dell’estrema 
lontananza da Dio. In questo modo, Egli 
è la mano che Dio ha teso all’uomo, alla 
pecorella smarrita, per riportarla in 
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salvo. Come insegna sant’Agostino, Gesù 
ha preso da noi le tentazioni, per donare 
a noi la sua vittoria. Non abbiamo 
dunque paura di affrontare anche noi il 
combattimento contro lo spirito del 
male: l’importante è che lo facciamo con 
Lui, con Cristo, il Vincitore. E per stare 
con Lui rivolgiamoci alla Madre, Maria: 

invochiamola con fiducia filiale nell’ora 
della prova, e lei ci farà sentire la 
potente presenza del suo Figlio divino, 
per respingere le tentazioni con la 
Parola di Cristo, e così rimettere Dio al 
centro della nostra vita. 

                                                                  BENEDETTO XVI

 

…È PREGATA 

O Dio, che conosci la fragilità della natura umana ferita dal peccato, concedi 

al tuo popolo di intraprendere con la forza della tua parola il cammino 

quaresimale, per vincere le tentazioni del maligno e giungere alla Pasqua 

rigenerato nello Spirito. 
 

…MI IMPEGNA 

Questo cammino di autenticità nel deserto richiede un ascolto costante e 

attento della Parola di Dio. Dobbiamo davvero imparare a far tacere tutte le 
altre voci che da fuori e da dentro ci stordiscono e ci soffocano. Concediamo un 
tempo significativo alla Parola di Dio, non i ritagli tra una cosa e l'altra, non i 
rimasugli della giornata o il momento della "buona notte". Impariamo a non 
accontentarci, a non giocare al ribasso. 
Altro elemento essenziale del nostro cammino è il silenzio. Solo in questa 
dimensione la Parola può trovare uno spazio significativo. Impariamo a creare 
e soprattutto a difendere i nostri spazi di silenzio. Silenzio per ridare 
limpidezza alla vita, per rimettere ordine, per svuotarci dai pensieri che 
assillano e dal frastuono che svuota. Silenzio per preparare un posto all'ascolto, 
per imparare ad accogliere l'altro nella sua pienezza, per percepire il soffio 
leggero dello Spirito. 
Un terzo elemento del nostro cammino nel deserto è il digiuno. Digiuno per 
sentire la fame, per scoprire che non basto a me stesso e che il mio egoismo non 
può nutrirmi. Ma attenzione! Se dico dei "no" è per dire dei "sì" che mi 
allargano il cuore, che mi riportano all'essenziale, che mi fanno scoprire che 

cosa mi nutre davvero. 

 

Lunedì 28 febbraio 2023 

Liturgia della Parola Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà 
nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, 
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come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra 
e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per 
voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete 
accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e 
siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti 
abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti 
abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, 
lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo 
e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o 
assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 
Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete 
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

 

…È MEDITATA 

 

PAPA FRANCESCO: 

Quante situazioni di precarietà e 

sofferenza sono presenti nel mondo di 

oggi! Quante ferite sono impresse 

nella carne di tanti che non hanno più 

voce perché il loro grido si è 

affievolito e spento a causa 

dell’indifferenza dei popoli ricchi. 

Non cadiamo nell’indifferenza che 

umilia, nell’abitudinarietà che 

anestetizza l’animo, nel cinismo che 

distrugge. Apriamo i nostri occhi per 

guardare le miserie del mondo, le 

ferite di tanti fratelli e sorelle privati 

della dignità, e sentiamoci provocati 

ad ascoltare il loro grido di aiuto. Le 

nostre mani stringano le loro mani, e 

tiriamoli a noi perché sentano il calore 

della nostra presenza, dell’amicizia e 

della fraternità.. 

La predicazione di Gesù ci presenta 

queste opere di misericordia perché 

possiamo capire se viviamo o no 

come suoi discepoli. Riscopriamo le 

opere di misericordia corporale: 

dare da mangiare agli affamati, dare 

da bere agli assetati, vestire gli 

ignudi, accogliere i forestieri, 

assistere gli ammalati, visitare i 

carcerati, seppellire i morti.  

E non dimentichiamo le opere 

di misericordia spirituale: 

consigliare i dubbiosi, insegnare agli 

ignoranti, ammonire i peccatori, 

consolare gli afflitti, perdonare le 
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offese, sopportare pazientemente le 

persone moleste, pregare Dio per i 

vivi e per i morti. 

Non possiamo sfuggire alle parole del 

Signore. In base ad esse saremo 

giudicati: se avremo dato da mangiare 

a chi ha fame e da bere a chi ha sete. 

Se avremo accolto il forestiero e 

vestito chi è nudo. Se avremo avuto 

tempo per stare con chi è malato e 

prigioniero. Ugualmente, ci sarà 

chiesto se avremo aiutato ad uscire 

dal dubbio che fa cadere nella paura e 

che spesso è fonte di solitudine; se 

saremo stati capaci di vincere 

l’ignoranza in cui vivono milioni di 

persone, soprattutto i bambini privati 

dell’aiuto necessario per essere 

riscattati dalla povertà; se saremo stati 

vicini a chi è solo e afflitto; se avremo 

perdonato chi ci offende e respinto 

ogni forma di rancore e di odio che 

porta alla violenza; se avremo avuto 

pazienza sull’esempio di Dio che è 

tanto paziente con noi; se, infine, 

avremo affidato al Signore nella 

preghiera i nostri fratelli e sorelle. In 

ognuno di questi “più piccoli” è 

presente Cristo stesso. La sua carne 

diventa di nuovo visibile come corpo 

martoriato, piagato, flagellato, 

denutrito, in fuga… per essere da noi 

riconosciuto, toccato e assistito con 

cura. Non dimentichiamo le parole di 

san Giovanni della Croce: « Alla sera 

della vita, saremo giudicati 

sull’amore. 
------------------------------------------- 
La prima verità della Chiesa è l’amore di 
Cristo. Di questo amore, che giunge fino 
al perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa 
serva e mediatrice presso gli uomini. 
Pertanto, dove la Chiesa è presente, là 
deve essere evidente la misericordia del 
Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle 
comunità, nelle associazioni e nei 
movimenti, insomma, dovunque vi sono 
dei cristiani, chiunque deve poter 
trovare un’oasi di misericordia». 

PAPA FRANCESCO

 

…È PREGATA 

 

O Signore risorto, fa' che ti apra quando bussi alla mia porta. Donami gioia 

vera per testimoniare al mondo che sei morto e risorto per sconfiggere il male. 

Fa' che ti veda e ti serva nel fratello sofferente, malato, abbandonato, 

perseguitato... Aiutami a riconoscerti in ogni avvenimento della vita e donami 

un cuore sensibile alle necessità del mondo. O Signore risorto, riempi il mio 

cuore di piccole opere di carità, quelle che si concretizzano in un sorriso, in un 

atto di pazienza e di accettazione, in un dono di benevolenza e di compassione, 

in un atteggiamento di perdono cordiale, in un aiuto materiale secondo le mie 

possibilità. 
 Madre Teresa di Calcutta 

 
 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Madre%20Teresa%20di%20Calcutta
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…MI IMPEGNA 

Madre Teresa di Calcutta:  Fate che chiunque venga a voi se ne vada 
sentendosi meglio e più felice. Se non sai riconoscere Cristo nei poveri, non 
saprai riconoscerlo neppure nell'Eucaristia, perché un'unica fede illumina i due 
misteri. 

 

Martedì 28 febbraio 2023 

Liturgia della Parola  Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole 
come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non 
abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete 
agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe». 
 

…È MEDITATA 

PAPA FRANCESCO - La preghiera 

fa pulsare la vita. Può sembrare una 

realtà astratta, lontana dalla 

concretezza dei problemi. Invece la 

preghiera è il primo ingrediente, 

quello fondamentale, perché da soli 

non ce la facciamo. Non siamo 

onnipotenti e, quando qualcuno crede 

di esserlo, fallisce miseramente. È 

come un albero sradicato: anche se 

grande e robusto, non si regge in piedi 

da solo. Ecco perché bisogna radicarsi 

nella preghiera, nell’ascolto della 

Parola di Dio, che ci permette di 

crescere ogni giorno in profondità, di 

portare frutto e di trasformare 

l’inquinamento che respiriamo in 

ossigeno vitale. Per farlo, ogni albero 

ha bisogno di un elemento semplice 

ed essenziale: l’acqua. Ecco, la 

preghiera è “l’acqua dell’anima”: è 

umile, non si vede, ma dà vita. Chi 

prega matura dentro e sa alzare lo 

sguardo verso l’alto, ricordandosi di 

essere fatto per il cielo. Fratello, 

sorella, c’è bisogno di preghiera, di 

una preghiera viva. Non rivolgerti a 

Gesù come a un essere distante e 

lontano di cui avere paura, ma come 

al più grande amico, che ha dato la 

vita per te. Egli ti conosce, crede in te 

e ti ama, sempre. Guardandolo appeso 

in croce per salvarti, capisci quanto 

vali per Lui. E puoi affidargli, 

gettandole sulla sua croce, le tue 

croci, i tuoi timori, i tuoi affanni. Li 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Madre%20Teresa%20di%20Calcutta
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abbraccerà. Lo ha già fatto 2.000 anni 

fa e quella croce, che oggi sopporti, 

era già parte della sua. Non temere 

allora di prendere tra le mani il 

Crocifisso e di stringerlo al petto, di 

piangere le tue lacrime su Gesù. E 

non dimenticarti di guardare il suo 

volto, il volto di un Dio giovane, vivo, 

risorto! Sì, Gesù ha vinto il male, ha 

fatto della croce il ponte verso la 

risurrezione. Allora, alza ogni giorno 

le mani a Lui per lodarlo e benedirlo; 

gridagli le speranze del tuo cuore, 

confidagli i segreti più intimi della 

vita: la persona che ami, le ferite che 

porti dentro, i sogni che hai nel cuore. 

Raccontagli del tuo quartiere, dei 

vicini, degli insegnanti, dei compagni, 

degli amici e dei colleghi; del tuo 

Paese. Dio ama questa preghiera viva, 

concreta, fatta col cuore. Gli permette 

di intervenire, di entrare nelle pieghe 

della vita in un modo speciale. Di 

venire con la sua “forza di pace”. Che 

ha un nome. Sapete chi è? È lo Spirito 

Santo, Colui che consola e dà vita. 

Lui è il motore della pace, è la vera 

forza di pace. Ecco perché la 

preghiera è l’arma più potente che ci 

sia. Ti trasmette il conforto e la 

speranza di Dio. Ti apre sempre 

nuove possibilità e ti aiuta a vincere le 

paure. Sì, chi prega supera la paura e 

prende in mano il proprio futuro. 

Credete questo? Volete scegliere la 

preghiera come vostro segreto, come 

acqua dell’anima, come unica arma da 

portare con voi, come compagna di 

viaggio ogni giorno? 
------------------------------------------------- 

La cosa che conta di più della preghiera 
è sapere davvero ciò che ha senso 
dire. Ed è proprio per questo che Gesù 
insegna ai suoi discepoli la preghiera del 
Padre nostro. Essa non è una formula 
ma una postura del cuore. Se non credi 
infatti che il Dio a cui ti stai rivolgendo è 
tuo Padre allora conta poco dire tutto il 
resto perché avrà solo il sapore di una 
supplica fatta dal fondo della tua 
disperazione, e non dalla convinzione 
del saperti amato. Ecco perché sembra 
che Gesù voglia dirci che la preghiera 
non serve a convincere Dio, ma a 
convertire noi.  

 

…È PREGATA 

O Dio, Padre del cielo e della terra, che conosci i nostri bisogni e non ti 

accontenti di parole vuote, fa’ che la nostra preghiera sia simile a quella del 

tuo Figlio, che cercava in tutto la tua volontà. 
 

…MI IMPEGNA 

Se vogliamo capire se la nostra preghiera è una vera preghiera verifichiamo la 
nostra vita davanti alle parole del Padre nostro. Se esse risuonano in noi con 
autenticità allora la nostra preghiera è davvero tale, ma se facciamo resistenza 
in qualcuna di esse, sappiamo in cosa dobbiamo cambiare. 
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Mercoledì 1 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Gn 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE                         …È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa 
generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli 
uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi 
confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è 
uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si 
alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla 
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona». 

 

…È MEDITATA 

La generazione che cerca un segno 

non è semplicemente la generazione 

contemporanea a Gesù, ma è anche la 

nostra nella misura in cui continuiamo 

a rimandare i grandi cambiamenti 

attendendo il “segnale” giusto. Questo 

è innanzitutto vero nella vita 

personale di ciascuno di noi. Quasi 

mai siamo disposti a cambiare rotta 

anche quando constatiamo con 

chiarezza che siamo degli infelici e 

che viviamo una vita che sfiora la 

soglia della mediocrità. Preferiamo la 

nostra pigrizia, la nostra abitudine e 

rimandiamo l’inizio dei nostri 

cambiamenti a un “lunedì prossimo” 

come tutte le diete che non faremo 

mai. Ma è vero anche a livello 

sociale, e comunitario. Eppure 

basterebbe semplicemente tornare ad 

aprire gli occhi, ad usare un minimo 

di buon senso e ad avere l’umiltà 

di lasciarci aiutare lì dove ci 

accorgiamo che la nostra libertà si è 

un po’ paralizzata. Delle volte 

ricominciare ad avere una vita 

spirituale coincide con il ricominciare 

ad usare la propria libertà muovendo 

battaglia alla nostra pigrizia. È 

un’omissione tremenda quella di cui 

molto spesso ci macchiamo. Non 

facciamo ciò che potremmo 

fare. Rinunciamo al possibile e 

chiediamo a Dio di compiere invece 

l’impossibile. Ma un Dio tirato 

imballo per compiere l’impossibile 

mentre noi non facciamo il possibile, 

è un Dio mescolato con la magia, con 

la fantasia, con la tragedia che ci verrà 

addosso quando ci accoreremo che 

certe omissioni non sono mai senza 

conseguenze.  
------------------------------------------ 

Il segno alla fine Gesù l’ha dato ed è 
visibile ancora oggi: la sua morte da 
innocente sulla croce. Quei tre giorni che 
aprono alla risurrezione, alla vita non 
tolta ma trasformata, sono segno di 
colui che è più di Giona e di Salomone! 
Gesù porta a pienezza e compimento la 
parola profetica e sapienziale del primo 
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Testamento. Riuscire a riconoscere in 
Lui l’unico Salvatore, che ci farà vivere 

oltre la nostra umanità richiede ben più 
di un segno.  

 

…È PREGATA 

O Dio, che porti a conversione coloro che ascoltano la tua Parola, fa' che, 

abbandonando ogni opera malvagia, osserviamo con gioia i tuoi 

comandamenti per meritare il dono della salvezza. 
 

…MI IMPEGNA 

Papa Francesco - Una volta ho sentito un detto bello: "Non c'è santo senza 
passato, e non c'è peccatore senza futuro!". La Chiesa non è una comunità di 
perfetti, ma di discepoli in cammino, che seguono il Signore, bisognosi del suo 
perdono. 

------------------------------ 
Il vero male è il peccato e la vera guarigione è il perdono dei peccati. Il 
momento supremo di un uomo è quello in cui si inginocchia nella polvere e si 
batte il petto e confessa tutti i peccati della sua esistenza. 
 

Giovedì 2 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Est 4,17; Sal 137; Mt 7,7-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate 
e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi 
cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un 
pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, 
dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il 
Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: 
questa infatti è la Legge e i Profeti». 

 

…È MEDITATA 

Il male ci convince a non pregare 

perché insinua in noi la paura che se 

chiederemo qualcosa non ci sarà data, 

se cercheremo ciò che conta non lo 

troveremo mai, e che se disperati 

busseremo alla porta di uno che dice 

di amarci, in realtà ci accorgeremo 

che non c’è nessuno dentro. È la 

paura di tutto questo che fa ammalare 

la nostra preghiera. Gesù invece con 

una grandissima autorità ci dice che 

se chiederemo, se cercheremo, se 

busseremo, avremo, troveremo, ci 

sarà aperto. E per convincerci di 

questo ci mostra la logica di un 

qualunque padre di questa terra: 

“Chi tra di voi al figlio che gli chiede 

un pane darà una pietra? O se gli 
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chiede un pesce, darà una serpe? Se 

voi dunque che siete cattivi sapete 

dare cose buone ai vostri figli, quanto 

più il Padre vostro che è nei cieli 

darà cose buone a quelli che gliele 

domandano!”. 

Infatti come è possibile credere che 

Dio è amore e poi vivere con la paura 

che questo amore possa riservarci 

brutte sorprese? Eppure la fatica più 

grossa che come credenti facciamo è 

quella di tirare giuste conseguenze da 

quello che professiamo di Dio. Non a 

caso la parola più difficile da 

pronunciare nella nostra preghiera è 

“sia fatta la tua volontà”. Siamo come 

convinti che la volontà di Dio sia 

contro di noi, che non ci convenga, 

che non valga la pena. Eppure se Egli 

ci ama come potrebbe essere possibile 

che la Sua volontà sia contro di 

noi? Ciò che deve aumentare in 

maniera esponenziale nella nostra vita 

spirituale è la fiducia. Senza fiducia la 

nostra preghiera è solo un disperato 

tentativo di convincere Dio di 

qualcosa senza ricordarci che se non 

ci amasse non saremmo nemmeno lì a 

pregare. Ecco perché oggi forse 

dobbiamo ricordarci che se non 

scegliamo di fidarci non serve 

nemmeno pregare. 
------------------------------------------------- 

La preghiera cristiana non è mai un 
gesto compiuto davanti a un 
distributore automatico, che ci dà quello 
che scegliamo. Essa presuppone un 
dialogo filiale col Padre celeste che «sa 
di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate». 

 

…È PREGATA 

 La regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si 

prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: «Tu sei benedetto, Dio di 

Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e 

non ho altro soccorso all’infuori di te, o Signore, perché un grande pericolo mi 

sovrasta. Io ho sentito dai libri dei miei antenati, Signore, che tu liberi fino 

all’ultimo tutti coloro che compiono la tua volontà. Ora, Signore, mio Dio, 

aiuta me che sono sola e non ho nessuno all’infuori di te. Vieni in soccorso a 

me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al 

leone, e rendimi gradita a lui. Volgi il suo cuore all’odio contro chi ci 

combatte, a rovina sua e di quanti sono d’accordo con lui. Quanto a noi, 

liberaci dalla mano dei nostri nemici, volgi il nostro lutto in gioia e le nostre 

sofferenze in salvezza». 

 

…MI IMPEGNA 

Gilbert Keith Chesterton - Pregare come se tutto dipendesse da Dio; agire come 
se tutto dipendesse da noi. 

 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Gilbert%20Keith%20Chesterton
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Venerdì 3 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non 
supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice 
e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
 

…È MEDITATA 

È troppo poco per il Vangelo essere 

giusti, noi dobbiamo essere molto più 

che giusti:“Poiché io vi dico: se la 

vostra giustizia non supererà quella 

degli scribi e dei farisei, non entrerete 

nel regno dei cieli”. 

La giustizia di questo mondo coincide 

con il semplice stare alle regole. È 

una giustizia che salva innanzitutto la 

forma. Ma la verità è che la giustizia 

che ci viene dal Vangelo è una 

giustizia che supera anche le misure 

delle regole e della forma. È una 

giustizia che va alla sostanza delle 

cose, e molto spesso questa sostanza è 

nascosta a una lettura meramente 

superficiale della vita. Compiere il 

proprio dovere ci rende giusti, 

ma amare ciò che si fa ci rende 

cristiani. È l’amore che fa la 

differenza. Non basta non uccidere 

qualcuno con le proprie mani. 

Bisogna ricordarsi che ci sono tanti 

modi per uccidere il proprio fratello. 

Ad esempio ignorandolo, 

dimenticandoci di lui, denigrandolo, 

parlando male, mostrare agli altri le 

sue debolezze, ridicolizzarlo. Tutte 

queste cose non le troviamo nel 

codice penale, ma davanti alla Parola 

di Gesù ognuna di queste cose è grave 

come un omicidio. Può sembrare 

un’esagerazione, ma la verità è che il 

Vangelo vive di questa misura 

esagerata. Ecco perché c’è bisogno di 

un’intelligenza molto più profonda 

nel giudicare le cose. È 

quell’intelligenza che ci ricorda che 

non ha senso offrire a Dio qualcosa se 

si ha qualche conto in sospeso con il 

proprio fratello. Gesù non propone 

una nuova casistica (con l'aggiunta 

delle altre due scansioni: chi dice 

stupido e pazzo al proprio fratello), o 

una nuova prassi giuridica, bensì un 

nuovo modo di intendere i rapporti tra 
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gli uomini. Gesù afferma che l'amore 

è il compimento della legge. Occorre, 

quindi, passare da un precetto in 

negativo alla positività dell'amicizia. 

L'amore ha un valore così alto da 

richiedere, se manca, l'interruzione 

dell'atto supremo del culto. La 

"misericordia" vale più del 

"sacrificio"; il culto, come relazione 

con Dio, non può prescindere da un 

rapporto d'amore con gli uomini. 
------------------------------------------------- L'uomo è 
irragionevole, egocentrico: 
non importa, amalo! Se fai il bene ti 
attribuiranno secondi fini egoistici: non 

importa, fa' il bene! Se realizzi i tuoi 
obiettivi troverai falsi amici e veri 
nemici: non importa, realizzali! Il bene 
che fai verrà domani dimenticato: non 
importa, fa' il bene! L'onestà e la 
sincerità ti rendono in qualche modo 
vulnerabile: non importa, sii sempre e 
comunque franco e onesto! Quello che 
per anni hai costruito può essere 
distrutto in un attimo: non importa, 
costruisci! Se aiuti la gente, se ne 
risentirà: non importa, aiutala! Dai al 
mondo il meglio di te e ti prenderanno a 
calci: non importa, continua! 

MADRE TERESA

…È PREGATA 

O Dio, non c'è cosa che ti stia a cuore più della vita, della dignità e della 

reputazione dell'uomo, tanto che perdoni volentieri al malvagio che si pente e 

lo fai rivivere; concedi a tutti noi la grazia di amarci e di rimanere uniti a te 

nell'osservanza della tua Parola.  
 

…MI IMPEGNA 

È un programma esigente quello che ci propone Gesù nel vangelo di oggi. Egli 
non vuole una santità fatta di forme esterne e vuote come quella dei farisei. 
Gesù indica la via maestra dell'amore al prossimo. Non si tratta solo di 
riconciliarsi con Dio, ma anche con il fratello, la sorella. E, se è il caso, a dare la 
priorità a questa intesa, persino sulla celebrazione del sacrificio del Signore. Il 
cammino verso la vita nuova inaugurata dalla Pasqua di Gesù c'invita a 
chiudere vecchi rancori e a percorre la via della riconciliazione. "Va' prima a 
riconciliarti con il fratello". Non aspettare che l'altro/a venga: fa' tu il primo 
passo. Quanti conflitti, quante incomprensioni subito chiarite all'interno della 
famiglia, nella cerchia della parentela, nelle comunità se ognuno facesse il 
primo passo dell'incontro, della mano tesa in segno di pacificazione. Percorrere 
le vie della riconciliazione significa liberarsi dal desiderio istintivo di vendicarsi 
del torto subito, è vincere l'odio, accettare l'errore, rinunciare al proprio diritto, 
rinnovare la fiducia nella relazione. Lasciamo spazio a Dio, lasciamo che sia 
veramente Dio ad amare in noi. Così possiamo, col tempo, imparare a 
perdonare come Dio. La persona umana è capace dell'impossibile quando si 
rimette a Lui. 



Sabato 4 Marzo 2023 

Liturgia della Parola  Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: 
“Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri 
nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale 
ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto 
soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche 
i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
 

…È MEDITATA 

Il discorso della montagna affronta il 

tema della "giustizia" di Dio. L'antica 

legge del taglione, che pure cercava di 

regolare la vendetta perché non fosse 

illimitata e implacabile, viene 

abrogata da Gesù. Il suo intento è 

sconfiggere in radice la vendetta e 

scongiurare l'inarrestabile spirale di 

violenza. Il male, infatti, mantiene 

tutta la sua forza, anche se lo si 

distribuisce equamente. L'unico modo 

per sconfiggerlo è eliminarlo là dove 

nasce. La via del superamento 

proposta da Gesù è quella di un amore 

sovrabbondante. Il male non si vince 

con altro male, ma con il bene. Tutto, 

insomma, viene capovolto: il 

discepolo non solo bandisce la 

vendetta dal suo comportamento, ma 

deve porgere l'altra guancia. Non è 

ovviamente una nuova regola, né 

tantomeno un atteggiamento 

masochista. E' piuttosto un nuovo 

modo di vivere tutto centrato 

sull'amore. E' l'amore che rinnova il 

cuore e che rende nuova la vita. Se 

uno ama offre anche il mantello a chi 

glielo chiede ed è pronto a compiere 

anche il doppio dei chilometri a chi 

gli domanda compagnia. L'amore, il 

primo dei comandamenti, è il cuore 

della vita del discepolo e della Chiesa. 

Gesù giunge sino al paradosso di 

amare anche i nemici. Tale 

sconvolgente novità egli l'ha praticata 

per primo: dall'alto della croce prega 

per i suoi carnefici. Un amore così 

non viene da noi, nasce dall'alto. E' il 

Signore che ce lo dona, per questo 

può chiedere: "Siate perfetti come il 

Padre vostro celeste". 
------------------------------------------------ 
Se il cristianesimo viene spogliato delle 
sue assurdità per renderlo gradito al 
mondo, cosa ne rimane? Voi sapete che 
la ragionevolezza, il buon senso, le virtù 
naturali esistevano già prima di Cristo e 
che si trovano anche ora presso molti 
non cristiani. Cosa ci ha portato Cristo in 
più? Appunto alcune assurdità. Ci ha 
detto: Amate la povertà, amate gli 
umiliati e gli offesi, amate i vostri 
nemici, non preoccupatevi del potere, 
della carriera, degli onori, delle cose 
effimeri, indegne di anime immortali. 

Ignazio Silone 



…È PREGATA 

Tu ci perdoni sempre. 

Tu ci dai sempre 

la possibilità di essere nuovi 

e di ricominciare da capo. 

Allora anche noi 

dobbiamo perdonare 

gli amici che ci lasciano, 

a quelli che parlano male di noi, 

a quelli che non mantengono 

gli impegni presi insieme. 

Tu ci perdoni sempre. 

Allora nessuno deve mai 

«chiudere» con un fratello. 

Mai disperare che il bene 

la spunti sui difetti. 

Allora mai dobbiamo aspettare 

che incomincino gli altri. 

Tu ci perdoni sempre. 

Allora nessuno di noi 

deve mai stancarsi di ricominciare, 

di ridare fiducia, 

di risalire la china delle delusioni. 

Tu ci perdoni sempre 

e non ti stanchi mai di noi. 
 

…MI IMPEGNA 

Ci viene facile corrispondere al bene di uno che ci vuole bene, e ci viene 
altrettanto facile provare rancore nei confronti di uno che ci ha fatto del male. 
Gesù ci chiede di liberare il nostro amore da questo meccanismo, e di 
consegnarlo invece a una logica di gratuità che nulla a che fare con il semplice 
“sentire”, ma è invece “decidere”. Tradotto significa: se tu ami solo quando ti 
senti di amare qual è la differenza tra te e chiunque altro? Decidi di amare 
invece anche quando senti che è faticoso, quando le tue emozioni ti dicono il 
contrario, quando la reazione più umana potrebbe essere l’odio. In pratica Gesù 
ci chiede di fare la differenza tra ciò che sentiamo e ciò che decidiamo. Siamo 
figli suoi non quando sentiamo sensazioni buone, ma siamo soprattutto figli 
suoi quando pur sentendo sensazioni negative decidiamo di fare scelte di bene 
mettendoci contro questi umanissimi sentimenti di pancia. È  Gesù che ci 
chiede di ragionare con un altro metro di giustizia. 

 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 15 febbraio 2023 

Catechesi. 4. Il primo apostolato 

Proseguiamo le nostre catechesi; il tema che abbiamo scelto è: “La passione di 
evangelizzare, lo zelo apostolico”. Perché evangelizzare è una passione che ti coinvolge 
tutto: la mente, il cuore, le mani, andare: per questo parliamo di passione di 
evangelizzare. Passiamo oggi ai primi discepoli, quello che hanno fatto i discepoli. Il 
Vangelo dice che Gesù «ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con 
Lui e per mandarli a predicare», due cose: perché stessero con Lu e mandarli a 
predicare. C’è un aspetto che sembra contraddittorio: li chiama perché stiano con Lui 
e perché vadano a predicare. Verrebbe da dire: o l’una o l’altra cosa, o stare o andare. 
Invece no: per Gesù non c’è andare senza stare e non c’è stare senza andare. 
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Anzitutto non c’è andare senza stare: prima di inviare i discepoli in missione, 
Cristo – dice il Vangelo – li “chiama a sé”. L’annuncio nasce dall’incontro con il Signore; 
ogni attività cristiana, soprattutto la missione, comincia da lì. Non si impara in 
un’accademia.  Incomincia dall’incontro con il Signore. Testimoniarlo, infatti, significa 
irradiarlo; ma, se non riceviamo la sua luce, saremo spenti; se non lo frequentiamo, 
porteremo noi stessi anziché Lui, e sarà tutto vano. Può portare il Vangelo di Gesù solo 
la persona che sta con Lui. Uno che non sta con Lui non può portare il Vangelo. 
Ugualmente, però, non c’è stare senza andare. Infatti seguire Cristo non è un fatto 
intimistico: senza annuncio, senza servizio, senza missione la relazione con Gesù non 
cresce. Notiamo che nel Vangelo il Signore invia i discepoli prima di aver completato la 
loro preparazione: poco dopo averli chiamati, già li invia! Questo significa che 
l’esperienza della missione fa parte della formazione cristiana. 

Chiamati a sé i discepoli e prima di inviarli, Cristo rivolge loro un discorso, noto 
come “discorso missionario”. Si trova al capitolo 10 del Vangelo di Matteo ed è 
come la “costituzione” dell’annuncio. Da quel discorso traggo tre 
aspetti: perché annunciare, che cosa annunciare e come annunciare. 

Perché annunciare. La motivazione sta in cinque parole di Gesù, che ci farà 
bene ricordare: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». Sono cinque 
parole. L’annuncio non parte da noi, ma dalla bellezza di quanto abbiamo ricevuto 
gratis, senza merito: incontrare Gesù, conoscerlo, scoprire di essere amati e salvati. È 
un dono così grande che non possiamo tenerlo per noi, sentiamo il bisogno di 
diffonderlo; però nello stesso stile, cioè nella gratuità. In altre parole: abbiamo un 
dono, perciò siamo chiamati a farci dono; abbiamo ricevuto un dono e la nostra 
vocazione è noi farci dono per gli altri; c’è in noi la gioia di essere figli di Dio, va 
condivisa con i fratelli e le sorelle che ancora non lo sanno! Questo è il perché 
dell’annuncio. Andare e portare la gioia di quello che noi abbiamo ricevuto. 

Secondo: che cosa, dunque, annunciare? Gesù dice: «Predicate, dicendo che il 
regno dei cieli è vicino». Ecco che cosa va detto, prima di tutto e in tutto: Dio è vicino. 
Disse così: “Guardate, quale Dio è vicino alle Nazioni come io sono vicino a voi?”. La 
vicinanza è una delle cose più importanti di Dio. Sono tre cose importanti: vicinanza, 
misericordia e tenerezza. Non dimenticare quello. Chi è Dio? Il Vicino, il Tenero, il 
Misericordioso. Noi, predicando, spesso invitiamo la gente a fare qualcosa, e questo va 
bene; ma non scordiamoci che il messaggio principale è che Lui è vicino: vicinanza, 
misericordia e tenerezza. Accogliere l’amore di Dio è più difficile perché noi vogliamo 
essere sempre al centro, noi vogliamo essere protagonisti, siamo più portati a fare che 
a lasciarci plasmare, a parlare più che ad ascoltare. Ma, se al primo posto sta quello 
che facciamo, i protagonisti saremo ancora noi. Invece l’annuncio deve dare il primato 
a Dio: dare il primato a Dio, al primo posto Dio, e dare agli altri l’opportunità di 
accoglierlo, di accorgersi che Lui è vicino. E io, dietro. 

Terzo punto: come annunciare. È l’aspetto sul quale Gesù si dilunga 
maggiormente: è significativo: ci dice che il modo, lo stile è essenziale nella 
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testimonianza. La testimonianza non coinvolge soltanto la mente. Coinvolge tutto, 
mente, cuore, mani, tutto, i tre linguaggi della persona: il linguaggio del pensiero, il 
linguaggio dell’affetto e il linguaggio dell’opera. E, nello stile, l’importante è la 
testimonianza, come ci vuole Gesù. Dice così: «Io vi mando come pecore in mezzo a 
lupi». Non ci chiede di saper affrontare i lupi, cioè di essere capaci di argomentare, 
controbattere e difenderci: no. Noi penseremmo così: diventiamo rilevanti, numerosi, 
prestigiosi e il mondo ci ascolterà e ci rispetterà e vinceremo i lupi: no, non è così. No, 
vi mando come pecore, come agnelli – questo è l’importante. Se tu non vuoi essere 
pecora, non ti difenderà il Signore dai lupi. Arrangiati come puoi. Ma se tu sei pecora, 
stai sicuro che il Signore ti difenderà dai lupi. Essere umili. Ci chiede di essere così, di 
essere miti e con la voglia di essere innocenti, essere disposti al sacrificio; questo 
infatti rappresenta l’agnello: mitezza, innocenza, dedizione, tenerezza. E Lui, il Pastore, 
riconoscerà i suoi agnelli e li proteggerà dai lupi. Invece, gli agnelli travestiti da lupi 
vengono smascherati e sbranati. Un Padre della Chiesa scriveva: «Finché saremo 
agnelli, vinceremo e, anche se saremo circondati da numerosi lupi, riusciremo a 
superarli. Ma se diventeremo lupi saremo sconfitti, perché saremo privi dell'aiuto del 
pastore. Egli non pasce lupi, ma agnelli» (S. Giovanni Crisostomo).  

Sempre sul come annunciare, colpisce che Gesù, anziché prescrivere cosa 
portare in missione, dice cosa non portare. Alle volte, uno vede qualche apostolo, 
qualche persona che trasloca, qualche cristiano che dice che è apostolo e ha dato la 
vita al Signore, e si porta tanti bagagli: ma questo non è del Signore, il Signore ti fa 
leggero di equipaggio e dice cosa non portare: «Non procuratevi oro né argento né 
denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né 
bastone. Non portare niente. Dice di non appoggiarsi sulle certezze materiali, di 
andare nel mondo senza mondanità. Io vado al mondo non con lo stile del mondo, non 
con i valori del mondo, non con la mondanità – che per la Chiesa, cadere nella 
mondanità è il peggio che possa accadere. Vado con semplicità. Ecco come si 
annuncia: mostrando Gesù più che parlando di Gesù. E come mostriamo Gesù? Con la 
nostra testimonianza. E, infine, andando insieme, in comunità: il Signore invia tutti i 
discepoli, ma nessuno va da solo. La Chiesa apostolica è tutta missionaria e nella 
missione ritrova la sua unità.  

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

OGNI VENERDÌ DI QUARESIMA 

Parrocchia: Via Crucis alle ore 17 
 

SABATO 4 MARZO 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
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